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Gli ecologisti: 
«2000 morti 
per inquinamento 
a Città 
del Messico» 

Oltre duemila persone, la metà delle quali bambini, sono 
morte nell'ultimo mese e mezzo a Città del Messico a causa 
deH'inquii.amcnto atmosferico, che si teme possa raggiun
gere livelli drammatici provocando il panico nella capitale. 
Lo ha affermato il presidente del partito ecologista messica
no, Jorge Gonzales Torres, il quale ha lanciato un appello 
per I' invio a Città del Messico di osservatori intemazionali 
che accertino il grado di pericolosità dello situazione di 
fronte «alle menzogne e all'inerzia delle autorità». Secondo 
Gonzales Torres, una delle personalità più in vista del movi
mento ecologista messicano, a causa di malattie respiratorie 
direttamente collegate all'inquinamento atmosferico ogni 
anno muoiono a Città del Messico diecimila persone, cin
quemila delle quali fra novembre e febbraio, il periodo più 
critico. La metà di queste vittime sono bambini fino a cinque 
anni di età e il 20 per cento anziani. «La situazione è grave
mente peggiorata quest'anno e calcoliamo che la cifra di 
diecimila morti possa aumentare del lOo 15 percento. Solo 
dalla fine di ottobre, i morti sono stati più di duemila», affer
ma Gonzales Torres, sottolineando che questi dati sono ba
sati su statistiche della facoltà di medicina dell'università 
della capitale. 
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Il vice direttore 
del Pasteur: 
«Il vaccino Aids 
è ancora lontano» 

Il vice-direttore dell'Istituto 
Pasteur ha affermato che il 
suo collega Lue Montagnier, 
la massima autorità francese 
sull'Aids, e stato frainteso 
circa la probabilità che un 
vaccino contro la malattia 

^ " " " " " " • " sia,scoperto entro 5 anni, 
«Purtroppo siamo ancora lontani dal vaccino miracoloso in 
cui tutti speriamo» ha detto Marc Girard, «non basteranno 
cinque anni». Il .yrttimanale tedesco Stem aveva riportato 
una dichiarazione di Montagnier secondo cui «senza fare 
grandi promesse ci dovrebbero volere cinque anni» ed affer
mava di intrawedere «ottime possibilità» per la scoperta di 
un vaccino. Girard ha detto che Montagnier. attualmente In 
India, era stato frainteso. Finora infatti «siamo riusciti a pro
teggere gli scimpanzè solo da un particolare virus, mentre se 
ne conoscono oltre 600». Per Girard trovare un vaccino sarà 
una questione di tempo, ma al momento ò impossibile az
zardare una previsione del numero di anni necessari. Il vice
direttore del Pasteur ha spiegato che il «vaccino del candida
to», da utilizzare sui sieronegativi, cioè su quanti non hanno 
contratto il vims hiv. non ha effetti sui malati di Aids, Il vacci
no, creato in Francia, sarà sperimentato sull'uomo l'anno 
prossimo. 

Nuovo contratto 
di Ariane 
per un satellite 
americano 

Ariancspace, la società che 
gestisce il razzo europeo 
Ariane, ha annunciato la fir
ma di un contratto di lancio 
con la Space Communica
tions Corporartion, una so-

• ' ' ' ' lieta ameiliaiia. Otarie a 
•"•"•••»••••••••••»•»"•"••»»""•»—• questo contratto alla fine del 
1992 un razzo Ariane A partirà dalla baso spaziale di Kourou 
nella Guyana francese portando in orbita un satellite per te
lecomunicazioni. Superbirci A. Questo satellite assicurerà 
per i prossimi 10 anni i servizi telefonici, telex, trasmissione 
dati e programmi televisivi per l'intero acripelago giappone
se, compresa l'isola di Okinawa. Il satellite, costruito dalla 
Space Systems Lorol di Palo Alto, in California, sarà messo in 
orbita geostazionaria sopra l'oceano Pacifico. 

Il disinfettante Sporicidin 
per la sterilizzazione liquida 
a freddo, di larghissimo uso 
negli ospedali americani, è 
stato messo al bando e ri
chiamato in tutti gli Stati Uni-

^ ^ ^ ^ ^ ^ _ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ti perchè non fa praticamen-
"™—^™"•"**""•"™***—""•** te nulla: uccide solo una fra
zione dei pericolosi microorganismi che dovrebbe distrug
gere. Per il durissimo provvedimento sono scese in Uzza in
sieme addirittura l'Ente per la protezione dell'ambiente, la 
food and drug administration (l'ente preposto alla Scurezza 
di alimenti e farmaci) e la Federai trade commissioni per " 
controllo del commercio. Lo Sporicidin, da 14 anni in, com
mercio, di larghissimo uso anche liei gabinetti dentistici, ve
niva venduto come disinfettante capace di ucciderei mi
croorganismi su delicati strumenti chirurgici che non possc-

. no essere sterilizzati ad altissima temperatura perchè po
trebbero essere danneggiati. Ma i test condotti in laboratorio 
hanno dimostrato il contrario e precisamente che la percen
tuale di efficacia del disinfettante è limitatissima. 

Il disinfettante 
Sporicidin 
al bando 
negli Usa 

A Verona primo 
autotrapianto 
italiano 
di una parte . 
di fegato • -

Dopo anni di sperimentazio
ne, è stato effettuato in Italia, 
al policlinico di Verona, il 
primo autotrapianto di una 

. parte di fegato. L'intervento, 
- realizzato su una paziente di 
63 anni, 6 stato portato a ter-

. mine dall'equipe del prof. 
Nicola Nicoli, specializzato In Interventi su) fegato. L'opera
zione, durata 14 ore, è consistita nell'asportazione di circa II 
90 per cenlo del fegato della donnaxla cui * stato recupera
to un dicci per cento di parte sana, rimpiantalo e ricon
giunto al resto dell'organo. Occorrerà almeno *in mese per
chè il fegato della paziente si rigeneri recuperando total
mente le sue funzioni «La tecnica dell'autotrapianto - ha 
detto Nicoli • è stata messa a punto un anno e mezzo fa ad 
Hannover dal prof. Pichlmayr, con il quale ho collaborato 
per diverso tempo. Finora si era sempre parlato dt autotra
pianto totale, ma recentemente in uri incontro Intemaziona
le svoltosi a milano si è ritenuto .di abbandonare, questo tipo 
di intervento per affermare la validità del reimpianto setto
riale». • • - • - , . . . ' • 
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Meraviglie del possibile, miseria del reale/ 2 
La ricerca, soprattutto quella informatica e telematica 
ha creato nuovi strumenti per chi ha problemi psicofisici 

Il disabile tecnologico 
Il chiuso di una stanza, pochi volti amici, una vita 
sociale povera: per molti handicappati fisici e psico
motori è questa la vita quotidiana. Una condanna 
vissuta in silenzio. Eppure l'informatica offre oggi 
strumenti collaudati e accessibili di comunicazione, 
di informazione, di apprendimento. La ricerca 
scientifica lavora per aprire ai disabili un universo di 
crescita umana e civile. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE ' 

SUSANNA CRESSATI 

Wn FIRENZI-; Clay Regazzoni, 
indimenticato campione di 
formula uno, vola ancora sulle 
piste con una Ferrari F40. 
Adattata alle esigenze del pilo
ta, da anni disabile a causa di 
un gravissimo incidente di ga
ra, la vettura del cavallino ram
pante riesce ad esprimere tutta 
la sua potenza. Altri meno illu
stri dlsabili potrebbero guida
re, senza ambizioni di record 
di velocità, la Croma equipag
giata con comando vocale o la 
vettura a sistema di guida inte
grato, senza volante e senza 
pedali, in mostra in questi gior
ni a Firenze. Sempre a Firenze, 
all'annuale edizione dell'Ex-
poser dedicato all'informatica, 
è stata presentata una appa
recchiatura capace di «legge
re» I colori e indicarli a voce al 
non vedente. Ad un recente . 
convegno a usa, mime, il cnr 
di Firenze ha portato «Access», 
un programma informatico di 
comunicazione e telecomuni
cazione per i dlsabili psico
motori. Dunque, si potrebbe 
commentare a conclusione di 
questo sia pur limitato elenco, 
la ricerca scientifica sembra in 
grado di fare molto per aprire 
le porte della comunicazione e 
della socializzazione ad un 
jemBr&.più grande numero dj, , 
dlsabili e handicappati. In reat-
'Mùgli esempi citali rappresene 
tìiw1è'**fe«itin lavoro spea- '* 
so oscuro e faticoso, mal finan
ziato e che raramente riesce a 
tradursi in oggetti» prodotti in
dustrialmente. 

Il professor Alberto Tronco
ni, responsabile nazionale del 
progetto ausili per la didattica 
e l'informatica per disabili del
l'istituto di ricerca sulle onde 
elettromagnetiche del Cnr, 
non lascia spazio alle illusioni: 
•Il mercato della disabilita -
constata - è ancora poco ap
petibile in Italia rispetto al re
sto d'Europa. Per non parlare 
degli Stati Uniti. Ma soprattutto 
ho la sensazione che il mondo 
di chi governa, dei politici e 
degli amministratori, non ab
bia ancora capito l'importan
za, il valore sociale di questa ri
cerca e l'entità delle aspettati
ve degli operatori. Riabilitatoti 
e insegnanti dimostrano una 
spiccata sensibilità che si tra
duce in richiesta pressante di 
ausili sempre più sofisticati e 
differenziati. Quello che man
ca, mi pare, è un piano nazio
nale sulla disabilità, che con
senta di investire di più sulla ri
cerca di nuovi metodi didattici, 
medici, riabilitativi, di aggior
namento». 

Immergersi per qualche ora 
in un istituto specializzato in 
questo campo significa entrare 
in un mondo tecnologicamen
te avanzato e nello stesso tem
po ricco di sensibilità umane, 
di attenzioni ai bisogni del sin

golo, di compiensionc delle 
potenzialità e dei limiti di cia
scun possibile utenti-. «Il nostro 
primo pensiero - «lice la dotto
ressa Giovanna Turrini, dell'I
stituto di linguistica computa
zionale del Cnr di Pisa - è lavo
rare per produrre strumenti 
che abbiano reale utilità. Stru
menti fatti per tutti, per l'inte
grazione e non per la discrimi
nazione. Momenti di incontro 
multimediali». 

Apparentemente più avan
zato, il settore degli ausili per 
non vedenti ha conosciuto agli 
inizi degli anni ottanta un salto 
di qualità con la nascita del 
«sintetizzatore vocale a voca
bolario illimitato», uno «spea
ker» automatico che traduce in 
tempo reale i testi che com
paiono sul videoterminale. Da 
quel momento la ricerca si è 
orientata alla messa a punto di 
programmi sempre più com
plessi e finalizzati all'integra
zione lavorativa dei non ve
denti. Il punto debole di questa 
«conquista» è la tendenza at
tuale della produzione e del 
mercato informatico a privile
giare l'approccio grafico (vedi 
sistema Apple Macintosh) o 
addirittura la costruzione di 
•realtà virtuali». «C'è il rischio 
che la^sttuazione; ci sfugga di 
manò-dlcc Paolo Graziani, ri-
cercatore, non vcdenlf dèll'l-
roKr-fièV'tiuesto (a Cee Ha fi
nanziato un progetto di ricerca 
specifico». Per i non vedenti si 
è comunque sviluppata in que
sti anni una gamma piuttosto 
ampia di ausili, apparecchia
ture che, ad esempio, aiutano 
il cicco a individuare le cabine 
telefoniche in città, o a stam
parsi da sé in nero uno spartito 
musicale; il non vedente può 
accedere alle pagine specializ
zate di televideo e telesoftware 
Rai. Sempre nel campo del
l'handicap sensoriale per i sor
di sono disponibili tastiere col-
legate al telefono con display a 
cristalli liquidi. 

Il discorso si la sotto molli 
profili più complesso quando 
la tecnologia e l'inlormatica 
cercano di piegarsi alle neces
sità di disabili psico-fisici. Caso 
tipico, gli spastici e i loro pro
blemi di comunicazione e ap
prendimento. La ricerca spa
zia sia nel campo dcll'hardwa-
re che in quello del software 
cercando di sviluppare dispo
sitivi per lacomunicazione ver
bale e grafica. A Firenze sono 
stali progettati e realizzati 
emulatori di mouse, tavolette 
programmabili e pulsanti spe
ciali che possono consentire 
anche a persone con handi
cap molto gravi di segnalare, 
ad esempio, basilari bisogni 
quotidiani. Sperimentazioni 
sono state condotte con la col
laborazione dell'Amig, l'asso
ciazione dei minorati gravi. 

Disegno di Mitra Oivshali 

Ma per le Usi l'handicappato 
è soltanto uno spreco di denaro 

• • Videoterminali che parlano, telefoni 
che scrivono, sedie a rotelle che aiutano a 
stare in piedi. Meravigliose macchinette 
che risolvono tanti disagi nella vita degli 
handicappati. «Già, peccalo che abbiano 
ancora un uso limitato», dicono i direni in
teressati. Costano Iroppo, |»rciò non c'è 
mercato. O meglio, non tutti possono per
mettersi le tecnologie migliori. Special
mente dopo l'ultima Finanziaria e i tagli al 
tarilfario delle protesi. 

Vm apparecchio acustico ultimo model
lo, per sentire' meglio, costa circa cinque 
milioni, ma il servizio sanitario nazionale 
rimborsa solo un milione e novecentomila 
lire. \j\ differenza deve pagarla il non 
udente. Slcsso discorso, o forse peggio, 
per le carrozzine. Quelle buone - cioè leg
gere e robuste, grandi quanto basta e di 
buon design -costano dai sette ai quattoi-
dici milioni. Ma la Usi ne «passa» di un so
lo tipo, per un prezzo massimo di un mi
lione e duecentomila lire. E oltretutto biso
gna usarla poco; il «razionamento» preve
de una carrozzina ogni selle anni, mentre 
anche le migliori si deteriorano in quattro 
o cinque. 

Quanto conta il tipo di carrozzina nella 
vita di un handicappato? «Li certezza di 
avere sotto il sederti un mezzo meccanico 
che dà garanzie di sicurezza e durata ò 
fondamentale per avere il coraggio di 
uscire fuori di casa. Senza la mia resterei a 
letto», dice, tanto [>er cominciare, Franco 
Barbieri, vicepresidente della federazione 
dei paraplegici. E aggiunge: «l.a produzio
ne italiana è di scarsa qualità. L'industria 
italiana fa carrozzine pesanti, difficili da 
spingere e da sollevare, bnjtle, deprimono 
solo a guardarle. IL la Usi passa solo quel-
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le». Le migliori sono invece tedesche, sve
desi, statunitensi. In lega d'acciaio, colo
rate, maneggevoli, con batterie a lunga 
durata, alcune addirittura aiulano nella 
riabilitazione. «Quelli che se le possono^ 
permettere sono i più fortunali - dice 
Gianfranco Cherubini, dell'associazione 
spastici Aias - ma restano comunque in 
cima o in fondo alle scale se non vengono 
abbattute le barriere architettoniche». 

Basta un ascensore guasto per segrega-
-e tra le mura domestiche decine di disa
bili e anziani, come è successo a Pisa e a 
Roma. Del resto a Roma, una cittì dove si 
concentra oltre il 5% dei disabili italiani 
(90 mila, dati Ispes), le carrozzine non 
hanno libero accesso neppure nella pista 
ciclabile inagurata per i Mondiali. Non stu
pisce dunque che ciechi, sordi e disabili 
siano concordi nel giudicare Roma la città 
meno agibile d'Italia. «Dobbiamo conqui
starci tutto metro per metro», dice Pietro 
Paolo Giuliano, segretario del sindacato 
per i diritti degli Invalidi di Tor Bella Mona
ca, il quartiere romano con la più alta 
densità di cazzozzellc in Italia. 

A Firenze e a Frosinonc si pensa ad in
stallare cabine telefoniche con segnatalo-
re radio per clechi.'«Ma già le città con se
mafori sonori non sono molte, Trieste, Fi
renze e poche altre», protesta Anlonio Or
ganimi, giovane insegnante di linguaggio 
Braille dell'Istituto Sant'Alessio, dove vivo
no e studiano ciechi provenienti da tutto il 
Meridione. «Spesso - spiega Organtini -
quando vado per strada da solo con il ca
ne mi strappo i calzoni ai palatini delle 
macchine che invadono i marciapiedi. 

Non conosco città peggiori di Roma da 
questo punto di vista e il Comune non rim
borsa più neppure i taxi.Penso spesso a 
trasferirmi in città del Nord come Pisa, Sie
na, La Spezia, piccole e con isole pedona
li, oppure a Bologna dove ci sono i porti
ci». 

Ma i modelli - non soltanto di carrozzi
ne, ma anche di città - restano quelli della 
Germania, dell'Olanda, della Danimarca e 
dei paesi scandinavi. •Girare per una città 
tedesca è incredibilmente facile - raccon
ta Barbieri - a Monaco la rete della metro
politana è accessibile alle carrozzelle al 
90% mentre a Roma o a Milano ci sono 
pochissimi elevatori». 

Certo, qualche passo in avanti è stato 
fatto negli ultimi anni. Da due anni i disa
bili possono finalmente scendere e salire 
dal treno, anche se solo nei principali sca
li fcrroriari e prenotando il servizio monta
carichi. Le associazioni di handicappati 
chiedono ora ai ricercatori di ausili tecnici 
di studiare un elevatore direttamente in
corporato nel treno, per poter scendere 
dovunque, anche in una stazione di cam
pagna se il treno si ferma per un guasto. 
Da quest'anno, poi, le Usi rimborsano gli 
ausili informatici ai non vedenti. «Non co
nosco nessuno però che sia riuscito a 
rientrare nei requisiti richiesti per il com
puter», dice Mario Salzano, segretario del
l'Unione ciechi del Lazio. Una stampante 
a «buchi», in Braille, costa una decina di
milioni. Poco meno un micro-computer 
portatile con sintesi vocale. Cosi, gli appa
recchi più usati restano le macchine da 
scrivere dattilo-braille, gli orologi o i ter
mometri tattili. Cioè la tecnologia dell'Ot
tocento. 

Una sorta di «esperanto grafi
co» con duemila simboli, il co
dice di Bliss, viene utilizzato da 
«Access», il sistema di comuni
cazione per disabili psico-ino-
tori presentalo recentemente a 
Pisa e sperimentato proprio in 
questi giorni nel corso di un 
workshop del Cnr all'Universi
tà di Firenze. Il programma ha 
già avuto una verifica sul cam
po, grazie a una bambina pi
stoiese che l'ha utilizzato sco
prendo per la prima volta la 
possibilità di uscire dal con
sueto ambiente in cui vive e di 
mettersi in comunicazione con 
un universo nuovo.' «Access» 
consente il colloquio telemati
co con partner a distanza, an
che a livello intemazionale, 
data l'universalità del codice. È 
perfino possibile l'organizza
zione di teieconferenze e l'uti
lizzazione di un servizio di po
sta elettronica. Per i disabili 
sordo-ciechi è stata studiata 
una combinazione che per
mette di comunicane con il co
dice più largamente condiviso, 
la voce. Si parte dal microfono 
a cui è collegato un riconosci
tore del parlato che traduce il 
suono sul video nel cordice vi
sivo di Rliss. Contemporanea-
mente un mouse compie l'e
splorazione sul video fino a far 
«disegnare» su un display vi-
bro-tattile la configurazione 
del simbolo scelto. 

•Il dramma sta nella difficol
tà delle ricadute industriali -
insiste il professor Tronconi -
non riusciamo a interessare le 
aziende a questo tipo di pro
dotto». Ecosl l'Italia resta in co
da in questo settore pur dispo
nendo di una ricerca di valore, 
quella che si sta svolgendo a 
Firenze e in tanti altri centri 
pubblici e privati: a Perugia, al-
l'Asphi Ibm di Bologna, a Ge
nova, dove funziona, presso 
l'Istituto tecnologie didattiche 
del Cnr, la Biblioteca del soft
ware didattico, completa di 
banca dati, a Milano, con il 
Servizio valutazione ausili del 
Don Gnocchi. 

Al Cnucc di Pisa si lavora ad 
un progetto di controllo am
bientale sul tema dell'«edificio 
intelligente e la disabilità». Nel
la stessa città il laboratorio Cru
di linguistica computazionale 
(ossia studiata tramile compu
ter) ha prodotto un analizzato
re morfo-sintaltico dell'italia
no, poi un programma Macin
tosh-compatibile che si chia
ma «Cucciolo» e serve sia per 
esperienze uditive dei bambini 
non vedenti sia per esplorazio
ni di ambienti sonori diversi da 
parte di bambini «normali». Si 
chiama «Dizionario» invece un 
progetto «in fieri» per l'arricchi
mento lessicale e l'educazione 
sensoriale dei bambini in eia 
pre-scolare. Un programma 
aperto alle esigenze dei «nor-
mo-dotati» e dei disabili psichi
ci e fisici. Ciascuno potrà co
gliere, in questa proposta in
formatica, le proprie chances. 

La «sete di tecnologia» dì tut
ti coloro che lavorano a con
tatto con i problemi della disa
bilità e dell'handicap potrebbe 
dunque essere saziata. La ri
cerca italiana esiste, lavora se
riamente, sopravvive alle ri
strettezze economiche, alla 
sordità del mondo politico, 
amministrativo, industriale. 

Scoperte nell'alta atmosfera 
violentissime tempeste 
con venti a 300 km all'ora 

••WASHINGTON L'alta atmo
sfera è attraversata da tempe
ste di vento larghe come interi 
continenti che formano onde 
in grado di viaggiare a più di 
300 chilometri all'ora. Dopo 
aver studiato i dati inviati dal 
satellite per lo studio dell'alta ; 
atmosfera Uar* {Upper almó^; 
sphère rcseàrch satellite") Paul '•' 
Hays, preside dell'Istituto di 
scienze atmosfeiiclic, oceani
che e spaziali dell'Università 
del Michigan, ha slimato che 
questi venti sono come «delle 
onde marine» la cui ampiezza 
aumenta quando si avvicinano 
alle «spiagge» contro cui si in
frangono violentemente. Que
sti venti nascono nella tropo
sfera, tra i 6 e i 17 chilometri di 
altezza, si innalzano a spirale e 
si gonfiano nella stralosfera tra 
i 17 e i 50 chilometri di altezza 
prima di «bmeiarsi» contro la 

mesosfera in cui gli strati d'aria 
più leggeri agiscono come 
•spiagge». I venti assumono in 
quel punto la forma di tempe
ste violente ed estremamente 
larghe, con fronti che variano 
tra i 900 e i 9000chilometri. 

Le zone del pianeta in cui 
avvengono queste megatem-
pcste sono soprattutto quelle 
al di sopra dell'Oceano Atlan
tico e tra l'Australia occidenta
le e l'Africa del Sud. 

La mesosfera non è ben co
nosciuta dagli scienziati. Trop
po alta per essere studiata da
gli aerei e troppo bassa per es
sere esaminata dai satelliti, si 
sapeva che questa zona del
l'atmosfera era attraversata da 
forti venti, ma soltanto l'Uars 
ha permesso ora di scoprire la 
violenza delle tempeste che vi 
si svolgono. 

«Salviamo la Terra», un libro che è anche un appello. Scrittori, scienziati, artisti per la difesa dell'ambiente 

Testimonianze d'amore per il nostro pianeta 
MIRELLA DELFINI 

M «Ascoltiamo il suono 
della Terra che ruota», dice 
Yioko Ono, nei suoi «Accordi 
di primavera» del 1963. Signi
ficherebbe pensare il nostro 
pianeta come un oggetto se
parato da noi, magari con un 
diametro di pochi metri. \x> 
descrive cosi Joe Miller, un 
artista americano, in una 
poesia che si può leggere fra 
tante altre testimonianze, nel 
libro di Jonathon Porritt: Sai-
viamo la Terra (Giorgio Mon
dadori pag. 207, 45.000). 

Le righe della poesia di 
Miller si raccolgono forman
do sulla pagina una sfera e 
diventano qualcosa di con
creto, forse da adorare come 
facevano gli antichi, in quei 
miti naturalistici che il princi
pe Carlo d'Inghilterra ricorda 

nella prefazione al libro, 
Se la terra galleggiasse su 

un campo, piccola e curva 
come il viso di una dea paffu
ta, la gente arriverebbe da 
ogni parte per vederla: le gi
rerebbe intorno, ammirereb
be i suoi stagni, l'acqua, i ri
lievi e le cavità, come un 
bimbo guarda, cercando di 
capirlo, il volto di sua madre 
e con gli occhi stupiti viaggia 
fra le ombre delle ciglia di lei 
e gli incavi del naso. 

Cosi vicina, questa piccola 
Terra a portata di mano, le si 
potrebbe notare intorno una 
veletta di aria densa, e di va
pore sospeso. \JÌ gente la di
chiarerebbe sacra: verreblK' 
a pregare davanti a lei, l'a
merebbe e la difenderebbe 
con la propria vita, perchè la 

propria vita senza di lei sa
rebbe niente 

•Mentre per il pensiero 
moderno i miti del passalo 
possono sembrare primitivi 
ed estranei ad una società 
tecnologica, ritengo clic si 
IKtssa affermare elle proprio 
perchè abbiamo perso di vi
sta tali miti e siamo stati inca
paci di capirne il vero signifi
calo, il nostro m<xlo di acco
starsi alla vita e all'ambiente 
naturale è diventato disar
monico». Carlo d'Inghilterra 
ci ricorda il senso (iel mito, 
che potrebbe essere l'infanti
le saggezza di non sentirsi 
mai soli, perché la natura ci e 
compagna. 0 un essere vi
vente e nessuno la può offen
dere e insozzare con cartac
ce e resti di merenda. Chi 
avrebbe il coraggio di inqui
nare il bagno di Venere con il 

petrolio avanzato dalla guer
ra del Golfo, o intossicare 
Adone, rinato a primavera, 
con un po' di pesticidi. 

Il potere dell'uomo, oggi, è 
terrificante: siamo consape
voli del danno che abbiamo 
arrecato alla Terra con il pro
gresso, di averne inquinato 
l'atmosfera, distrutto le fore
ste, avvelenato i fiumi e pro
vocato l'estinzione di specie 
di cui ignoravamo persino 
l'esistenza. 

«Quand'ero bambina -
scrive Wangari Maathai, do
cente di anatomìa, capo del 
movimento Cintura verde, in 
Kenia - vicino alla mia casa 
c'era un enorme fico che mi 
impressionava molto. Mia 
madre mi aveva detto che gli 
alberi di fico non vengono ta
gliati o bruciati, perché ser

vono pe'cerimonie religiose. 
Mi era proibito staccarne an
che dei rametti secchi». 

Wangari Maathai racconta 
che il fico venne abbattuto 
per lasciar posto ai cespugli 
di thè. Ricorda la sorgente di 
un ruscello non lontano dal
l'albero, dove raccoglieva 
l'acqua per la madre; chiara, 
limpida, si faceva strada fra 
l'argilla rossa, e pareva che 
non sfiorasse neanche i gra
nelli di terra. Ricorda le foglie 
di maranta, larghe, verdi, 
oleose e le gocce d'acqua 
che vi scivolavano via come 
sfere d'argento vivo. 

«Quando visito questa pic
cola valle della mia infanzia, 
senio sotto i miei piedi la tra
gedia. Ho di fronte burroni 
che raccontano la storia del
l'erosione del suolo, mai co

nosciuta prima; la regione 
sembra esausta... la fame è 
nella faccia della gente... la 
legna da ardere è scarsa per
ché sono stati tagliati tutti gli 
alberi, anche quelli proibiti». 
Il mare d'Arai era un tempo il 
quarto lago della terra. Negli 
ultimi venticinque anni più 
della metà dei suoi 68mila 
chilometri quadrati si è ridot
ta a sale e deserto. E su que
sto sale si è incagliata una 
nave che, fra tutte le bellissi
me fotografie di questo libro, 
colpisce in modo particolare, 
perché sembra un vascello 
fantasma. 

Salviamo la Terra è una 
drammatica testimonianza, 
ma anche un appello: chiede 
risposte. Jonathon Porritt, 
giornalista e scrittore, ha 
convinto sedici fra i maggiori 

scienziati del mondo e più di 
cento celebrità, impegnate 
nella difesa dell'ambiente, a 
contribuire al suo libro. Oli 
utili delle vendite sono desti
nate a sostenere il lavoro di 
tutti gli amici della terra spar
si nel mondo. Il denaro verrà 
usato per finanziare progetti 
ambientali. Salviamo la Terra 
è anche un mezzo per contri
buire al summit del giugno 
1992 a Rio de Janeiro. 

L'editore avverte di avere 
fatto ogni sforzo per produrre 
il libro usando materiali non 
dannosi per l'ambiente, an
che se non l'ha potuto stam
pare su carta riciclata al 100* 
perché non erano disponibili 
le grandi quantità di materia
le necessario per farlo in più 
lingue e mandarlo in tutto il 
mondo. 


